
SEZIONE ANTICORRUZIONE E TRASPARENZA  
TRIENNIO 2023-2025

A cura del Segretario Generale/Responsabile
per la prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza

AVV. CARMELA PUZZO
PREMESSA

La  legge  n.  190/2012  prevede  che  la  pianificazione  di  misure  di  prevenzione  della 
corruzione e della trasparenza sia svolta da numerosi soggetti pubblici e privati. 
La  disciplina  sul  PIAO ha  a  sua  volta  circoscritto  alle  sole  amministrazioni  pubbliche 
previste dal d.lgs. n. 165/2001 l’applicazione del nuovo strumento di programmazione. 
Il  mutato  quadro  normativo  comporta,  pertanto,  che  i  Comuni  sono  chiamati  a 
programmare  le  strategie  di  prevenzione  della  corruzione  non  più  nel  PTPCT ma  in 
apposita sezione del PIAO. 
Il comune di Lavagno ha approvato il PIAO con deliberazione di Giunta Comunale n. 10 
del 18.01.2023 non tenendo conto delle indicazioni fornite dalla Deliberazione dell’ANAC 
n. 7 del 17.01.2023 recante approvazione il PNA 2022, adottata lo stesso giorno.
Il presente documento costituisce pertanto integrazione ed aggiornamento della Sezione 
del PIAO 2.3.  “Rischi corruttivi e trasparenza” adottato da questo Ente con deliberazione 
di Giunta Comunale n. 10 del 18.01.2023.
Secondo il PNA 2022 approvato con delibera dell’ANAC n. 7 del 17.01.2023 il Comune di  
Lavagno  ai  fini  della  prevenzione  della  corruzione  è  tenuto  ad  adottare  il  PIAO 
Semplificato  (trattandosi  di  ente  con  meno  di  50  dipendenti)  con  la  relativa  sezione 
anticorruzione e trasparenza. 
Il presente aggiornamento della Sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO è stato 
redatto  dal  Segretario  Generale  Reggente,  AVV.  CARMELA  PUZZO,  nella  qualità  di 
Responsabile per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza del Comune di  
Lavagno giusta il decreto di nomina sindacale n. 5545 del 19.04.2021 in attuazione della  
legge n. 190/2012 e ss.mm.ii.
La Sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO si pone i seguenti obiettivi:
a) individuare le attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione; 

b) prevedere, per le attività individuate ai sensi della lettera a), meccanismi di formazione,  
attuazione e controllo delle decisioni idonei a prevenire il rischio di corruzione; 

c)  prevedere,  con particolare  riguardo alle  attività  individuate  ai  sensi  della  lettera  a), 
obblighi di informazione nei confronti del responsabile per la prevenzione della corruzione 
e per la trasparenza (RPCT); 

d)  monitorare  il  rispetto  dei  termini,  previsti  dalla  legge  o  dai  regolamenti,  per  la  
conclusione dei procedimenti; 

e)  monitorare  i  rapporti  tra  l'amministrazione e  i  soggetti  che  con la  stessa  stipulano 
contratti  o  che  sono  interessati  a  procedimenti  di  autorizzazione,  concessione  o 
erogazione  di  vantaggi  economici  di  qualunque  genere,  anche  verificando  eventuali  
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relazioni  di  parentela  o  affinità  sussistenti  tra  i  titolari,  gli  amministratori,  i  soci  e  i  
dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti dell'amministrazione.

f) introdurre nella parte amministrazione trasparente una sezione destinata al PNRR.

Nozione di Corruzione

Il concetto di “corruzione”, preso in considerazione dalla Legge 6 novembre 2012, n. 190 - 
come chiarito dalla Circolare della Presidenza del Consiglio dei Ministri  – Dipartimento 
della Funzione Pubblica, n. 1 del 25.01.2013 - “deve essere inteso in senso lato, come 
comprensivo delle varie situazioni in cui, nel corso dell’attività amministrativa, si riscontri 
l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati.  
Le  situazioni  rilevanti  sono  evidentemente  più  ampie  della  fattispecie  penalistica  che, 
come noto è disciplinata negli artt. 318,319 e 319 ter c.p. e sono tali da comprendere non 
solo l’intera gamma dei delitti contro la pubblica amministrazione disciplinati nel Titolo II,  
Capo I del codice penale, ma anche le situazioni in cui – a prescindere dalla rilevanza  
penale – venga in evidenza un malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a 
fini privati delle funzioni attribuite”. A titolo meramente esemplificativo, si pensi a: casi 
di  sprechi,  nepotismo,  demansionamenti,  ripetuto  mancato  rispetto  dei  tempi 
procedimentali, assunzioni non trasparenti, irregolarità contabili, false dichiarazioni, 
violazione  delle  norme  ambientali  e  di  sicurezza  sul  lavoro,  mancato  rispetto 
dell’orario di servizio. 
Il  quadro normativo italiano di riferimento in materia di lotta alla corruzione vede come 
pilastro la  legge 6 novembre 2012, n. 190 recante  “Disposizioni per la prevenzione e la 
repressione della  corruzione e  dell’illegalità  nella  pubblica  amministrazione”  nonché  le 
disposizioni contenute nei diversi PNA che si sono susseguiti nel tempo tra i quali sono 
degni di menzione il PNA 2019 e il PNA 2022 approvato con deliberazione dell’ANAC n. 7 
del 17.01.2023.

Soggetti coinvolti nella strategia di prevenzione della corruzione 

Giova premettere che il  PNA 2022 ha ribadito  il  divieto  di  affidare a soggetti  estranei  
all’amministrazione l’attività di elaborazione della sezione anticorruzione e trasparenza del 
PIAO.
Ciò premesso, diverse sono le figure che necessariamente sono tenute ad intervenire nel  
processo  di  formazione  e  attuazione  delle  misure  di  prevenzione  della  corruzione. 
Nonostante  la  previsione  normativa  attribuisca  una  particolare  responsabilità  per  il  
verificarsi  di  fenomeni  corruttivi  in  capo  al  RPCT (art.  1,  co.  12,  l.  190/2012),  tutti  i  
dipendenti  delle  strutture  coinvolte  nell’attività  amministrativa  mantengono,  ciascuno,  il 
proprio personale livello di responsabilità in relazione ai compiti effettivamente svolti. 
Fermo restando quanto descritto nel Piano Nazionale Anticorruzione 2019, paragrafo 4, il  
presente documento descrive con maggiore accuratezza i compiti e le responsabilità dei  
soggetti esterni ed interni coinvolti nel processo di prevenzione del fenomeno corruttivo, 
definendone ruoli,  competenze e responsabilità,  puntando a coinvolgere non soltanto i  
soggetti  istituzionalmente preposti  alla  prevenzione della  corruzione,  ma anche tutto  il 
personale  a  qualsiasi  titolo  in  servizio  presso  l’ente,  nonché  i  cittadini  e  i  cosiddetti  
“portatori  di  interesse”  (associazioni,  imprese,  organizzazioni  sindacali,  etc.),  in  una 
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dimensione partecipativa e di condivisione, posto che la lotta alla corruzione è un fatto non 
solo tecnico ma anche culturale ed organizzativo.

Soggetti coinvolti nella strategia di prevenzione della corruzione 

Giova premettere che il  PNA 2022 ha ribadito  il  divieto  di  affidare a soggetti  estranei  
all’amministrazione l’attività di elaborazione della sezione anticorruzione e trasparenza del 
PIAO.
Ciò premesso, diverse sono le figure che necessariamente sono tenute ad intervenire nel  
processo di formazione e attuazione delle misure di prevenzione della corruzione per le 
cui competenze si rinvia al PNA 2019 e 2022 nonché alle altre previsioni di legge e di 
Anac.

1) Il responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT) che 
negli  enti  locali,  il  RPCT è individuato di  norma, nel  segretario comunale,  salva 
diversa  e  motivata  determinazione.  Il  Comune  di  Lavagno  giusta  il  decreto 
sindacale n. 5545 del 19.04.2021 ha attribuito tale ruolo al Segretario Generale, 
Avv. Puzzo Carmela. Giova tuttavia precisare che la medesima è reggente pertanto 
non è quotidianamente presente negli uffici, fattore quest’ultimo che certamente – 
nonostante le energie profuse dalla medesima - costituisce una criticità nell’ambito 
della strategia dell’anticorruzione.

2) Gli amministratori locali
3) I responsabili di Settore

Nel comune di Lavagno le funzioni dirigenziali sono svolte da personale cui è conferita con 
decreto sindacale la posizione organizzativa di  un Settore (dal  1 aprile 2023 titolari  di  
incarico di elevata qualificazione). 
Ai fini della normativa dell’anticorruzione i responsabili di Settore:
a)  svolgono attività informativa nei confronti del R.P.C.T. e dell’Autorità giudiziaria (art. 16 
D.lgs. n. 165 del 2001; art. 20 D.P.R. n. 3/1957; art. 1, comma 3, Legge n. 20 del 1994;  
art. 331 c.p.p.); 
b) partecipano al processo di gestione del rischio. In particolare, concorrono, da un lato, 
alla  definizione  di  misure  idonee  a  prevenire  e  contrastare  i  fenomeni  di  corruzione, 
dall’altro, a controllarne il rispetto da parte dei dipendenti dell’ufficio al quale sono preposti.  
Sotto il primo profilo, la mancanza di proposte in tal senso corrisponde ad attestazione 
della  non  necessità  dell’adozione  di  apposite  misure  di  prevenzione,  con  tutte  le 
responsabilità giuridiche che ne conseguono. Sotto il secondo profilo, deve risultare chiaro 
che i  Responsabili  di  Settore sono tenuti  non soltanto ad osservare ma anche a fare 
osservare le misure contenute nel P.T.P.C., così come prescritto dall’art. 1, comma 14, 
della Legge n. 190/2012; 
c) assicurano  l’osservanza  del  Codice  di  Comportamento  da  parte  dei  dipendenti  
dell’Ufficio al quale sono preposti, adottando le misure gestionali, di volta in volta ritenute 
opportune,  quali  l’avvio  di  procedimenti  disciplinari,  la  sospensione  e  la  rotazione  del 
personale (artt. 16 e 55 bis del D.lgs. n. 165/2001); 
d) provvedono al monitoraggio delle attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio di 
corruzione  svolte  nell’ufficio  al  quale  sono  preposti,  disponendo,  con  provvedimento 
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motivato – sempre se oggettivamente possibile - la rotazione del personale specie nei casi 
di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva; 
e)  collaborano,  con piena assunzione di  ogni  responsabilità  giuridica e disciplinare,  ai  
sensi  dell’art.8  del  D.P.R.  n.  62/2013,  con  il  Responsabile  della  Prevenzione  della 
Corruzione al fine della puntuale applicazione all’interno dell’Amministrazione del Piano 
triennale di prevenzione della corruzione.
Come noto, a causa della particolare situazione emergenziale causata dalla pandemia da 
Covid-19 il legislatore al fine di un utile contrasto alla stessa ha varato taluni provvedimenti 
legislativi che hanno inciso in particolare modo sulla normativa in materia di appalti.
Al  riguardo,  basti  citare il  d.l.  n.  76  del  2020 ed in  particolare il  suo articolo  1 come 
successivamente modificato dal d.l. n. 77 del 2021 che ha aumentato le soglie entro le 
quali  sino al  30 giugno 2023 le amministrazioni e dunque anche quelle locali  possono 
procedere con l’affidamento diretto.
Ed ancora lo stesso d.l. 31 maggio 2021, n. 77 (convertito in legge 29 luglio 2021, n. 108)  
recante  “Governance  del  Piano  nazionale  di  ripresa  e  resilienza  e  prime  misure  di 
rafforzamento  delle  strutture  amministrative  e  di  accelerazione  e  snellimento  delle 
procedure”  ha messo a disposizione degli Enti sempre che ne risulteranno assegnatari 
ingenti somme di denaro provenienti dai bandi del PNRR.
Orbene, constatata allo stato attuale la mancata modifica (sebbene preannunciata) alla 
legge n. 190 del 2012 lo scrivente RPCT  suggerisce in linea generale ai responsabili di  
Settore con specifico riferimento agli affidamenti diretti sotto soglia di operare in ossequio 
al  principio  della  rotazione  degli  incarichi  nonché  di  verificare  la  congruità  del 
prezzo.
Per quanto concerne i fondi del PNRR i responsabili di Settore coinvolti, in un’ottica 
di sana gestione delle risorse pubbliche, nonché  in un’ottica di prevenzione della 
corruzione, si impegnano ad assicurare la completa tracciabilità delle operazioni e 
la tenuta di una contabilità separata per l’utilizzo delle risorse del PNRR.
In proposito, appare utile richiamare l’art. 22 (Tutela degli interessi finanziari dell’Unione) 
del Regolamento (UE) 2021/240 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 10 febbraio 
2021 che istituisce uno strumento di sostegno tecnico. Segnatamente prevede che:
1. Nell'attuare il dispositivo gli Stati membri, in qualità di beneficiari o mutuatari di fondi a  
titolo dello stesso, adottano tutte le opportune misure per tutelare gli interessi finanziari 
dell'Unione e per garantire che l'utilizzo dei fondi in relazione alle misure sostenute dal  
dispositivo sia conforme al  diritto dell'Unione e nazionale applicabile,  in particolare per 
quanto  riguarda  la  prevenzione,  l'individuazione  e  la  rettifica  delle  frodi,  dei  casi  di 
corruzione e dei conflitti di interessi. A tal fine, gli Stati membri prevedono un sistema di  
controllo  interno  efficace  ed  efficiente  nonché  provvedono  al  recupero  degli  importi 
erroneamente  versati  o  utilizzati  in  modo non corretto.  Gli  Stati  membri  possono fare 
affidamento sui loro normali sistemi nazionali di gestione del bilancio. 2. Gli accordi di cui  
all'articolo 15, paragrafo 2, e all'articolo 23, paragrafo 1, contemplano per gli Stati membri i  
seguenti obblighi: 
a) verificare regolarmente che i finanziamenti erogati siano stati utilizzati correttamente, in 
conformità di tutte le norme applicabili, e che tutte le misure per l'attuazione di riforme e 
progetti  di  investimento nell'ambito  del  piano per  la  ripresa e la resilienza siano state 
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attuate correttamente, in conformità di tutte le norme applicabili, in particolare per quanto 
riguarda la prevenzione, l'individuazione e la rettifica delle frodi, dei casi di corruzione e 
dei conflitti di interessi;
b) adottare misure adeguate per prevenire, individuare e risolvere le frodi, la corruzione e i 
conflitti di interessi quali definiti all'articolo 61, paragrafi 2 e 3, del regolamento finanziario, 
che ledono gli interessi finanziari dell'Unione e intraprendere azioni legali per recuperare i 
fondi che sono stati indebitamente assegnati, anche in relazione a eventuali misure per 
l'attuazione di riforme e progetti di investimento nell'ambito del piano per la ripresa e la  
resilienza; 
c) corredare una richiesta di pagamento di:
 i) una dichiarazione di gestione che attesti che i fondi sono stati utilizzati per lo scopo 
previsto,  che le  informazioni  presentate con la richiesta di  pagamento sono complete, 
esatte  e  affidabili  e  che  i  sistemi  di  controllo  posti  in  essere  forniscono  le  garanzie  
necessarie a stabilire che i fondi sono stati gestiti in conformità di tutte le norme applicabili,  
in particolare in materia di prevenzione dei conflitti di interessi, delle frodi, della corruzione 
e  della  duplicazione  dei  finanziamenti  da  parte  del  dispositivo  e  di  altri  programmi 
dell'Unione nel rispetto del principio di una sana gestione finanziaria; 
e ii) una sintesi degli audit effettuati, che comprenda le carenze individuate e le eventuali  
azioni correttive adottate.

4) Il personale comunale
Ai  sensi  del  PNA 2019 il  coinvolgimento di  tutto  il  personale in  servizio  (ivi  inclusi  gli 
eventuali  collaboratori  a  tempo determinato  o  i  collaboratori  esterni)  è  decisivo  per  la 
qualità del Sezione Anticorruzione e Trasparenza del PIAO e delle relative misure, così  
come un’ampia condivisione dell’obiettivo di fondo della prevenzione della corruzione e dei  
valori che sono alla base del Codice di comportamento dell’amministrazione. 
Il  coinvolgimento  dei  dipendenti  va  assicurato  in  termini  di  partecipazione  attiva  al 
processo di  autoanalisi  organizzativa  e di  mappatura  dei  processi,  nonché in  sede di 
definizione delle misure di prevenzione e di attuazione delle stesse. 
In proposito l’art. 8 del d.P.R. 62/2013 prevede il dovere per i dipendenti di prestare la loro  
collaborazione  al  RPCT  e  di  rispettare  le  prescrizioni  contenute  (oggi)  nella  Sezione 
Anticorruzione e Trasparenza del PIAO.
La violazione da parte dei  dipendenti  dell’amministrazione delle misure di  prevenzione 
previste  nella  Sezione  Anticorruzione  e  Trasparenza  del  PIAO  costituisce  illecito 
disciplinare (legge N. 190/2012, art. 1, co. 14). 
Sussiste l’obbligo per i  responsabili  di Settore di questo Ente di  avviare i procedimenti  
disciplinari nei confronti dei dipendenti ai sensi all’art. 55-sexies, co. 3, del d.lgs. 165/2001.
In particolare, il personale comunale deve:
a) partecipare al processo di gestione del rischio;
b) osservare le misure contenute nella sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO (art. 
1, comma 14, della Legge n. 190/2012); 
c) segnalare le situazioni di illecito al proprio Responsabile di Settore o all’U.P.D. (art. 54 
bis del D.lgs. n. 165/2001); 
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d) segnalare casi di personale conflitto di interessi (art. 6 bis della Legge n. 241/1990 e  
ss.mm.ii.; artt. 6 e 7 del Codice di Comportamento Generale, approvato con D.P.R. 16 
aprile 2013, n. 62). 
5) Gli organi di controllo interno: Nucleo di valutazione e Revisore unico del conto.
6) I portatori di interesse (cittadini, associazioni, imprese, organizzazioni sindacali).
7) Il responsabile dell’anagrafe unica delle stazioni appaltanti (RASA).

IL SISTEMA DI GESTIONE DEL RISCHIO DI CORRUTTIVO

Il PNA 2019 ha individuato i principi guida per la progettazione ed attuazione del processo 
di gestione del rischio corruttivo come di seguito indicati:

 principi strategici;
 principi metodologici;
 principi finalistici.

Per la disamina puntuale dei su indicati principi si rinvia alla Parte II, par. 1 del PNA 2019.
È  opportuno  sottolineare  che  il  PNA  2019  contiene  l’allegato  1  recante  “indicazioni  
metodologiche per la  gestione dei  rischi  corruttivi”.  Quest’ultimo documento costituisce 
l’unico  documento  metodologico  da  seguire  nella  predisposizione  nella  Sezione 
Anticorruzione  e  Trasparenza  del  PIAO per  la  parte  relativa  alla  gestione  del  rischio 
corruttivo.
Ne consegue che nella presente Sezione Anticorruzione e Trasparenza del PIAO 2023-
2025 del Comune di Lavagno si richiama integralmente la metodologia di gestione di cui  
all’allegato 1 del PNA 2019 che si intende allegata al presente atto per formarne parte  
integrante e sostanziale.
Il processo di gestione del rischio
Il processo di  “Gestione del Rischio” si articola in tre fasi centrali che sono “l’analisi del 
contesto”, la “valutazione del rischio”  e il “trattamento del rischio” nonché in due ulteriori 
fasi  trasversali  che  sono  la  fase  “consultazione  e  comunicazione” e  la  fase  di 
“monitoraggio e riesame del sistema”.
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L’analisi del contesto esterno ed interno

La prima fase del processo di gestione del rischio è relativa all’analisi del contesto esterno 
ed interno. 
Si premette che il Comune di Lavagno è Ente locale con meno di 50 dipendenti e  
pertanto  si  applica  il  punto  10  del  PNA  2022  recante  “Semplificazione  per  le 
amministrazioni ed enti con meno di 50 dipendenti”.
Analisi del contesto esterno 
Il Comune di Lavagno è un comune dove le principali attività economiche rientrano nel 
settore primario e secondario. 
Si tratta di un Comune ove nel passato vi è stata una pesante speculazione edilizia.
Sul territorio sono presenti diverse associazioni sportive che riguardano un’ampia fascia 
della popolazione (bambini, giovani e anziani).
Negli ultimi anni si è registrato un incremento del numero di stranieri che hanno chiesto la 
residenza  presso  il  Comune  di  Lavagno,  anche  se  nell’ultimo  anno  la  popolazione 
straniera risulta essere stabile se non in leggera diminuzione. Segnatamente si contano 
681  tra comunitari (326) ed extracomunitari (355). In sostanza il 7,96% della popolazione 
comunale.
Di interesse i dati giudiziari che riguardano il  territorio della provincia di Verona nel cui  
comprensorio il comune di Lavagno è ricompreso. 
La  classifica  finale  relativa  all’indice  di  criminalità  registrato  nelle  Province  italiane 
elaborata  dal  Sole  24Ore  nell’anno  2022  vede  posizionata  la  provincia  di  Verona  al 
41esimo posto.
Merita  sottolineare  che Verona è al  42esimo posto  nella  classifica  relativa  al  reato  di  
associazione a delinquere.
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Al 104esimo posto nella classifica relativa al reato di associazione di tipo mafioso.
Al 58esimo posto nella classifica relativa al reato di riciclaggio e impiego di denaro.
Dal sito del Ministero dell’Interno alla data 13.12.2022 si legge che nel 2022 sono state  
emesse 12 interdittive antimafia dalla Prefettura di Verona nei confronti di aziende del 
territorio  veronese  oggetto  di  tentativi  di  infiltrazione  mafiosa,  su  un  totale  di  40 
provvedimenti dello stesso tipo emessi dal 2015. 
Si legge inoltre di 1.096 operazioni finanziarie sospette nei primi mesi del 2022 a fronte  
delle 1.965 del 2021, secondo i numeri forniti dall’Unità di informazione finanziaria della 
Banca d’Italia – attentamente monitorata dalla prefettura in particolare rispetto al rischio di 
esposizione del territorio provinciale alle mire della criminalità organizzata.
Viene evidenziato come è alta l’attenzione della Prefettura di Verona rispetto a un territorio 
e  a  un  tessuto  produttivo  ricco  di  aziende  ma  tuttavia  toccato  anch’esso  dalla  crisi 
economica e quindi più esposto a organizzazioni criminali note.
Alla luce dei dati riportati e rilevata la  presenza sul territorio di numerose attività 
commerciali  si  raccomanda  agli  amministratori  di  tenere  un  comportamento 
conforme alla  legalità  e di  segnalare ogni  operazione sospetta sul  territorio e ai 
responsabili di settore di seguire scrupolosamente le norme di legge nel rilascio di 
provvedimenti, nell’aggiudicazione di appalti di lavori, servizi e forniture soprattutto 
avendo cura di seguire il principio della rotazione.
L’analisi del contesto interno riguarda invece gli aspetti legati all’organizzazione e alla 
gestione per processi che influenzano la sensibilità della struttura al rischio corruttivo ed è 
volta  a  far  emergere,  da  un  lato,  il  sistema delle  responsabilità,  dall’altro,  il  livello  di  
complessità dell’amministrazione. Entrambi questi  aspetti  contestualizzano il  sistema di 
prevenzione della corruzione e sono in grado di incidere sul suo livello di attuazione e di  
adeguatezza.
Analisi del contesto interno 
La  struttura  organizzativa  del  Comune  di  Lavagno  risulta  articolata  in  5  Settori  dal  
01.04.2023, ciascuno dei quali comprende uno o più Servizi.
In totale il Comune di Lavagno conta n. 21 dipendenti.
Occorre evidenziare che la ristretta dotazione organica ha comportato l’assegnazione dei  
singoli dipendenti ad uffici destinati allo svolgimento di specifiche attività; ciò, sicuramente 
rende  più  difficile  l’interscambiabilità  di  ruoli  e  competenze  all’interno  della  struttura 
organizzativa  e  di  conseguenza l’impossibilità  di  effettuare  una rotazione,  con tutte  le 
conseguenze che ne derivano. Le Linee fondamentali dell’organizzazione interna all’Ente 
sono delineate dal Regolamento Comunale sull’ordinamento generale degli uffici e servizi, 
approvato con Deliberazione della Giunta Comunale n. 37 del 11/04/2000, e ss.mm.ii. ed 
integrazioni,  nonché  la  modifica  funzionigramma dell’Ente  con  decorrenza  01.04.2023 
approvato con deliberazione di G.C. n. 36 del 08/03/2022.
Dall’analisi  operata  dallo  scrivente  RPCT dal  19  aprile  2021,  ad  oggi,  è  emerso  uno 
scenario comunale complicato. Molti i casi di cattiva gestione emersi dal passato.
La cattiva gestione (data a superficialità,  negligenza, imperizia da parte del  personale, 
prassi errate) di  taluni uffici  strategici  dell’Ente ha nel tempo, non soltanto ingolfato gli  
stessi uffici stessi, ma ha altresì alimentato il contenzioso giudiziario come dimostrano gli 
atti contabili dell’ente.
Dall’esame di pratiche iniziate negli anni passati, alcune mai definite, emerge da un lato 
una  non  sana  gestione  dei  procedimenti  amministrativi,  dall’altro  lato,  è  emersa  una 
situazione  di  interferenza  della  politica  nella  gestione  amministrativa  in  violazione  del  
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granitico e fondamentale principio della separazione tra politica e amministrazione senza 
alcuna  contestazione  scritta,  da  quanto  risulta  alla  scrivente,  da  parte  del  personale 
interessato.
Meritevoli  di  attenzione sono il  settore  Edilizia  Privata e  il  settore  Lavori  Pubblici  che 
tradizionalmente costituiscono settori sensibili e dove maggiormente si annidano i fattori 
corruttivi.
Per quanto concerne il Settore Lavori Pubblici dall’esame degli appalti di lavoro affidati  
negli anni precedenti (alcuni dei quali ad oggi incompiuti, altri invece compiuti sebbene con 
presenza  di  significative  criticità)  è  stata  rilevata  una  gestione  a  tratti  superficiale  e 
negligente. 
Taluni  episodi  di  cattiva gestione si  sono registrati  anche nel  settore Polizia Locale al  
quale nel passato impropriamente ad avviso di questo RPCT erano stati attribuiti settori  
quali lo sport e i servizi sociali.
In  tale  difficile  situazione  la  scrivente  pur  essendo  Segretario  Comunale  reggente  ha 
cercato di scardinare taluni centri di potere creatisi nel tempo in alcuni settori, complice 
l’impossibilità a causa della carenza di personale di operare una rotazione nelle aree più  
sensibili assolutamente necessaria nel Comune di Lavagno.
In  primo  luogo  l’Ente  a  fine  anno  2021  ha  proceduto  al  trasferimento  dal  settore 
Demografici al settore Finanziario di un ragioniere aventi le necessarie competenze che 
ha  assunto  la  responsabilità  del  settore,  con  il  duplice  positivo  risultato:  a)  di  avere 
eliminato la situazione di  precarietà dell’ufficio ragioneria, esistente sino a quel momento  
essendosi avvalso il Comune di un dipendente di altro ente per un numero limitate di ore;  
b) di avere operato una rotazione in un settore strategico. 
Tale  modifica  ha  certamente  rappresentato  una  misura  utile  ai  fini  dell’anticorruzione 
atteso che la figura del Responsabile del settore Finanziario rappresenta il  pilastro del  
controllo contabile su tutti gli atti dell’Ente.
Nell’area demografici a marzo 2023 è stato assunto per mobilità da altro ente un nuovo 
responsabile di Settore.
Nel 2022 è stato espletato un concorso pubblico dalla graduatoria del quale ad oggi sono 
state  operate  tre  assunzioni  che  hanno  compensato  le  tre  cessazioni  avvenute  per 
quiescenza e mobilità.
Nel corso dell’anno 2022 è stato inoltre assunto un nuovo dipendente da graduatoria di 
altro Ente a supporto sia del Settore Edilizia Privata che Lavori Pubblici, al fine sempre 
cercare di arginare le criticità rivelatesi negli ultimi anni presso detti settori per i motivi su 
esposti.
Sempre nel 2022 è stato pubblicato un bando di mobilità che ha consentito l’assunzione di 
una  dipendente  a  fronte  di  una  cessazione  avvenuta  sempre  per  mobilità  di  altra 
dipendente.
Inoltre, con decorrenza 01 aprile 2023 l’Ente, a seguito modifica del funzionigramma e a 
causa  della  cessazione  per  mobilità  di  un  dipendente  cui  era  stata  attribuita  la 
Responsabilità di un Settore, sarà articolato in 5 settori anziché 6, andando a re distribuire 
la  responsabilità  dei  Servizi  a  due  Settori,  attuando  così  fattivamente  una  misura  di  
rotazione degli incarichi.
L’UPD dell’Ente agli inizi del 2023 ha incardinato due procedimenti disciplinari.
Il Comune di Lavagno risulta assegnatario di fondi PNRR per l’informatica, per i fondi ex 
art. 1, c. 107 Legge di Bilancio 145/2018)  confluiti nella Componente 2 del  PNRR  e per 
la nuova mensa per il plesso scolastico di Vago di Lavagno.
A tal fine tra le misure adottate si registra quella dell’approvazione da parte della Giunta 
comunale di un protocollo d’intesa con la Guardia di Finanza di Verona che il Sindaco di 
Lavagno ha già provveduto a siglare.
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Il Comune di Lavagno fa parte da qualche  anno dell’Associazione Avviso Pubblico, una 
rete di amministratori di Enti locali che ha il compito di promuovere la cultura della legalità 
e della cittadinanza responsabile

La Mappatura dei processi 

L’analisi del contesto interno, oltre ai dati generali sopra indicati, è basata sulla rilevazione 
ed analisi dei processi organizzativi. 

La mappatura dei processi è un modo “razionale” di individuare e rappresentare tutte le 
attività  dell’ente  per  fini  diversi.  In  questa  sede,  assume  carattere  strumentale  a  fini  
dell’identificazione, della valutazione e del trattamento dei rischi corruttivi. 
Il  Comune di  Lavagno ha avviato la mappatura dei  procedimenti  amministrativi  che si  
allega al presente atto per formarne parte integrante e sostanziale.  Ad oggi sono stati  
mappati 48 procedimenti.
Si tratta di una attività complessa ma indispensabile poiché l’accuratezza e l’esaustività di  
tale mappatura è un requisito indispensabile per la formulazione di adeguate misure di 
prevenzione  e  incide  sulla  qualità  dell’analisi  complessiva.  L’obiettivo  dell’ente  è  di 
continuare l’aggiornamento della mappatura dei processi delle Aree di rischio “generali” e 
dei  processi  delle  Aree  di  rischio  “specifico”  anche  attraverso  specifiche  attività  di 
formazione on the job e laboratori tecnici. La mappatura è inoltre strettamente connessa 
all’attuazione del Regolamento UE 2016/679 relativo alla protezione delle persone fisiche 
con riguardo al trattamento dei dati personali e pertanto sarà completata di concerto con il 
DPO.
Va tuttavia rilevato che la cronica carenza di personale e i numerosi adempimenti di legge 
cui i responsabili  di Settore sono tenuti ad ottemperare certamente costituiscono fattori  
ostativi all’aggiornamento.
La  mappatura  dei  processi  si  articola  in  3  fasi:  identificazione,  descrizione, 
rappresentazione.
L’identificazione  dei  processi  consiste  nello  stabilire  l’unità  di  analisi  (il  processo)  e 
nell’identificazione dell’elenco completo dei processi svolti dall’organizzazione che, nelle 
fasi successive, dovranno essere accuratamente esaminati e descritti.
In questa fase l’obiettivo è definire la lista dei processi che dovranno essere oggetto di  
analisi e approfondimento nella successiva fase.
L’ANAC ribadisce che i processi individuati dovranno fare riferimento a tutta l’attività svolta 
dall’organizzazione e non solo a quei processi che sono ritenuti (per ragioni varie, non 
suffragate da una analisi strutturata) a rischio.
Il risultato atteso della prima fase della mappatura è l’identificazione dell’elenco completo 
dei processi dall’amministrazione.
Secondo gli  indirizzi  del PNA, i processi identificati sono poi aggregati  nelle cosiddette 
“aree di rischio”, intese come raggruppamenti omogenei di processi.

Le aree di rischio possono essere distinte in generali e specifiche. Quelle generali sono 
comuni  a  tutte  le  amministrazioni  (es.  contratti  pubblici,  acquisizione  e  gestione  del 
personale), mentre quelle specifiche riguardano la singola amministrazione e dipendono 
dalle caratteristiche peculiari delle attività da essa svolte.
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Il PNA 2019, Allegato n. 1, ha individuato le seguenti “Aree di rischio” per gli enti locali:

1. acquisizione e gestione del personale;

2. affari legali e contenzioso;

3. contratti pubblici;

4. controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni;

5. gestione dei rifiuti;

6. gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio;

7. governo del territorio;

8. incarichi e nomine;

9. pianificazione urbanistica;

10.provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico 
diretto e immediato;

11. provvedimenti  ampliativi  della  sfera  giuridica  dei  destinatari  privi  di  effetto 
economico diretto e immediato.

La preliminare mappatura dei processi è un requisito indispensabile per la formulazione di 
adeguate  misure  di  prevenzione  e  incide  sulla  qualità  complessiva  della  gestione  del 
rischio.  Infatti,  una  compiuta  analisi  dei  processi  consente  di  identificare  i  punti  più 
vulnerabili  e, dunque, i  rischi di corruzione che si generano attraverso le attività svolte 
dall’amministrazione.

Per  la  mappatura  è  fondamentale  il  coinvolgimento  dei  responsabili  delle  strutture  
organizzative principali.

Secondo il PNA, può essere utile prevedere, specie in caso di complessità organizzative, 
la costituzione di un “gruppo di lavoro” dedicato e interviste agli addetti ai processi onde 
individuare gli elementi peculiari e i principali flussi.

Il  PNA 2019  suggerisce  di  “programmare  adeguatamente  l’attività  di  rilevazione  dei  
processi individuando nel PTPCT tempi e responsabilità relative alla loro mappatura, in 
maniera tale da rendere possibile, con gradualità e tenendo conto delle risorse disponibili,  
il  passaggio  da  soluzioni  semplificate  (es.  elenco  dei  processi  con  descrizione  solo 
parziale) a soluzioni più evolute (descrizione più analitica ed estesa)”.

La valutazione del rischio

La valutazione del rischio di corruzione si articola in tre fasi: a) identificazione del rischio; 
b) analisi del rischio; c) ponderazione del rischio. Per i dettagli operativi relativi alle tre fasi 
si rinvia a quanto disposto dal PNA 2019.

La presente sezione del PIAO  ai fini dell’analisi dei rischi si avvale dei suddetti indicatori  
dall’applicazione in applicazione dei quali sono state stilate le schede allegate, denominate 
“Analisi dei rischi” (Allegato B).

Il Trattamento del rischio

Il trattamento del rischio è la fase finalizzata ad individuare i correttivi e le modalità più 
idonee a prevenire i rischi, sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione degli  
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eventi rischiosi. In sostanza è la fase in cui si individuano le misure idonee a prevenire il  
rischio corruttivo cui l’organizzazione è esposta (fase 1) e si  programmano le modalità 
della loro attuazione (fase 2).
In  proposito  il  Comune di  Lavagno in  ossequio  di  quanto  previsto  dal  PNA 2019 per 
procedere al trattamento del rischio prevede di attuare misure specifiche e puntuali delle 
quali prevede le relative scadenze. 
Giova  rammentare  che  le  misure  generali sono  quelle  misure  che  intervengono  in 
maniera trasversale sull’intera amministrazione e si caratterizzano per la loro incidenza sul 
sistema complessivo della  prevenzione della  corruzione;  mentre  le  misure specifiche 
sono quelle misure agiscono in maniera puntuale su alcuni specifici rischi individuati in 
fase di  valutazione del  rischio  e  si  caratterizzano  dunque per  l’incidenza  su  problemi 
specifici.

Le misure che il Comune di Lavagno attuerà sono "generali" o "specifiche".

Le misure di seguito indicate come suggerito dal PNA 2019 sono applicate da questo ente 
sia come "generali" che come "specifiche":

 controllo;

 trasparenza;

 definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento;

 regolamentazione;

 semplificazione;

 formazione;

 sensibilizzazione e partecipazione;

 rotazione;

 segnalazione e protezione;

 disciplina del conflitto di interessi;

 regolazione dei rapporti con i “rappresentanti di interessi particolari” (lobbies).

A titolo esemplificativo, una misura di trasparenza, può essere programmata come misura 
“generale” o come misura “specifica”.

Essa è generale quando insiste trasversalmente sull’organizzazione, al fine di migliorare 
complessivamente la trasparenza dell’azione amministrativa (es.  la  corretta  e puntuale 
applicazione del  d.lgs.  33/2013);  è,  invece,  di  tipo  specifico,  se in  risposta  a specifici  
problemi di scarsa trasparenza rilevati tramite l’analisi del rischio trovando, ad esempio, 
modalità per rendere più trasparenti particolari processi prima “opachi” e maggiormente 
fruibili informazioni sugli stessi.

Con  riferimento  alle  principali  categorie  di  misure,  l'ANAC  ritiene  particolarmente 
importanti quelle relative alla semplificazione e sensibilizzazione interna (promozione di  
etica pubblica) in quanto, ad oggi, ancora poco utilizzate.   

La semplificazione, in particolare, è utile laddove l’analisi del rischio abbia evidenziato che 
i fattori abilitanti i rischi del processo siano una regolamentazione eccessiva o non chiara,  
tali  da  generare  una  forte  asimmetria  informativa  tra  il  cittadino  e  colui  che  ha  la 
responsabilità del processo.
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L’individuazione  delle  misure  di  prevenzione  non  deve  essere  astratta  e  generica. 
L’indicazione della  mera  categoria  della  misura  non può,  in  alcun modo,  assolvere  al 
compito di individuare la misura (sia essa generale o specifica) che si intende attuare. E' 
necessario indicare chiaramente la misura puntuale che l’amministrazione ha individuato 
ed intende attuare.

Le misure sono state puntualmente indicate e descritte nelle schede allegate denominate 
"Individuazione e programmazione delle misure" (Allegato C).

Le misure sono elencate e descritte nella colonna E delle suddette schede.

Per ciascun oggetto analisi è stata individuata e programmata almeno una misura di  
contrasto o prevenzione, secondo il criterio suggerito dal PNA del "miglior rapporto 
costo/efficacia".

Le principali misure, inoltre, sono state ripartite per singola “area di rischio” (Allegato C1.). 

La seconda fase del trattamento del rischio ha l'obiettivo di programmare adeguatamente 
e operativamente le misure di prevenzione della corruzione dell’amministrazione.

MONITORAGGIO

In ossequio alle indicazioni di cui al punto 10.2 del PNA 2022 recante “Semplificazioni sul  
monitoraggio” il Comune di Lavagno si impegna ad incrementare il monitoraggio al fine di  
compensare - essendo un ente con un personale inferiore alle 50 unità di personale - le  
semplificazioni  nell’attività  di  pianificazione  delle  misure,  garantisce  effettività  e 
sostenibilità al sistema di prevenzione della corruzione. 

Secondo il PNA 2022 il rafforzamento del monitoraggio per le amministrazioni di minori  
dimensioni, che normalmente effettuano la programmazione anticorruzione e trasparenza 
una sola volta ogni tre anni, è particolarmente utile perché: 

- attraverso il monitoraggio sulla Sezione Anticorruzione e Trasparenza del PIAO possono 
venire in rilievo fatti penali, intercettati rischi emergenti, identificati processi organizzativi 
tralasciati nella fase di mappatura, così da modificare il sistema di gestione del rischio per 
migliorare  i  presidi  adottati,  potenziando  e  rafforzando  gli  strumenti  in  atto  ed 
eventualmente promuovendone di nuovi; 

- gli esiti del monitoraggio della Sezione Anticorruzione e Trasparenza del PIAO relativi 
all’annualità precedente sono utili per la definizione della programmazione per il triennio 
successivo e quindi elementi imprescindibili di miglioramento progressivo del sistema di 
gestione dei rischi (monitoraggio complessivo su tutta la programmazione/revisione); 

-  Il  responsabile  della  Sezione  Anticorruzione  e  Trasparenza  del  PIAO può  trarre  dal  
monitoraggio delle misure anticorruttive e dell’intera sezione, elementi utili per capire se 
sia  necessario  intervenire  anche  in  altre  sezioni.  Ad  esempio,  l’allineamento  delle 
mappature  dei  processi  consente  al  RPCT di  raccordare  la  Sezione  Anticorruzione  e 
Trasparenza alle altre sezioni del PIAO, realizzando un monitoraggio integrato inteso non 
solo  come  coordinamento  tra  il  RPCT e  i  Responsabili  delle  altre  sezioni  ma  come 
programmazione il più possibile coordinata. 
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Questi  principi  valgono  naturalmente  anche  nel  caso  in  cui  vi  sia  un  unico  soggetto 
responsabile di tutte le sezioni del PIAO, ipotesi che può essere frequente, ad esempio, 
nei comuni molto piccoli. 

Da un punto di vista organizzativo, per la programmazione del monitoraggio valgono le 
indicazioni fornite già nel § 5 del PNA 2022 il Comune di Lavagno: 

Quanto all’ambito oggettivo del monitoraggio sulle misure, in via preliminare, si evidenzia 
che: 

 svolgerà il monitoraggio periodico sui processi che coinvolgono la gestione di fondi 
PNRR  così  come  anche  indicato  nel  documento  MEF  sulla  strategia  generale 
antifrode per l’attuazione del PNRR41; 

 per  quanto  riguarda  la  corretta  attuazione  delle  misure  di  trasparenza  il 
monitoraggio avrà ad oggetto un campione di obblighi di pubblicazione previsti dalla 
normativa vigente;

 con riferimento alle misure generali diverse dalla trasparenza, come ad esempio la  
formazione, il  whistleblowing, il  pantouflage, la gestione del  conflitto di  interessi, 
giova  evidenziare  che  ad  oggi  non  sono  emerse  criticità  pertanto  si  procederà 
prudenzialmente a monitorare tale casistica ove necessario.

Quanto ai criteri da utilizzare il Comune di Lavagno rientra tra gli enti di cui alla  Tabella 8 - 
Monitoraggio  per  amministrazioni  con  dipendenti  da  16  a  30  Monitoraggio  per 
amministrazioni/enti con dipendenti da 16 a 30  per i quali secondo il PNA 2022:

1)  il monitoraggio viene svolto 2 volte l’anno.
2)  rispetto ai processi selezionati in base ad un principio di priorità legato ai rischi  

individuati  in  sede di  programmazione delle  misure,  ogni  anno viene esaminato 
almeno un campione la cui percentuale si raccomanda non sia inferiore al 30 %, 
salvo deroga motivata

SEZIONE TRASPARENZA ED INTEGRITÀ 

Il processo di attuazione della trasparenza: termini e modalità di adozione. 

La trasparenza costituisce parte della sottosezione  2.3. Rischi corruttivi  e trasparenza 
della  sezione 2 “Valore  Pubblico,  Performance e  Anticorruzione”  del  PIAO 2023-2025 
approvato dal Comune di Lavagno.
Il  presente documento,  individua,  in particolare,  gli  obblighi  di  trasparenza concernenti 
l’organizzazione e l’attività dell’amministrazione e le modalità per la sua realizzazione. 
A siffatti  obblighi  di  pubblicazione corrisponde il  diritto  di  chiunque di  accedere al  sito  
istituzionale  dell’Ente  direttamente  ed  immediatamente,  senza  autenticazione  e 
identificazione. Al riguardo, giova evidenziare che l’art. 3 del D.lgs. 14 marzo 2013, n. 33 
sancisce un vero e proprio “diritto alla conoscibilità” di documenti, informazioni e dati che 
devono essere oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della normativa vigente. I dati  
devono  essere  pubblicati  su  impulso  e  sotto  la  responsabilità  dei  Responsabili  di 
Settore,  competenti  ratione  materiae,  i  quali  ne  devono  curare  l’aggiornamento 
periodico, ai sensi del D. Lgs. n. 33/2013 e ss.mm.ii.. 
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Si  ribadisce che ai  fini  degli  adempimenti  di  cui  sopra non è,  dunque,  sufficiente una  
pubblicazione tempestiva sul sito istituzionale.
È ritenuta prioritaria l’esigenza di garantire non soltanto l’accessibilità delle informazioni e 
degli atti ma anche la loro qualità, che costituisce un termine riassuntivo di una serie di  
caratteristiche che devono essere garantite, tra cui si segnalano in particolare l’integrità, il  
costante aggiornamento, la completezza, la tempestività, la semplicità di consultazione, la  
comprensibilità, l’omogeneità, la facile accessibilità, la conformità ai documenti originali in 
possesso dell’amministrazione. 
I dati, le informazioni ed i documenti, oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della 
normativa vigente, sono pubblicati  per un periodo di  5 anni,  decorrenti  dal  1° gennaio 
dell’anno successivo a quello da cui decorre l’obbligo di pubblicazione, e comunque fino a 
che  gli  atti  pubblicati  producono  i  loro  effetti,  fatti  salvi  i  diversi  termini  previsti  dalla 
normativa in  materia  di  trattamento dei  dati  personali  e  quanto  previsto  dagli  artt.  14,  
comma  2,  e  15,  comma  4,  del  D.lgs.  n.  33/2013  e  ss.mm.ii..  In  ogni  caso,  come 
espressamente richiesto dall’art.  9,  comma 2, del  D.lgs. n.  33/2013, alla scadenza del 
termine di durata dell’obbligo di pubblicazione, i documenti, le informazioni ed i dati sono 
conservati e resi disponibili  all’interno di distinte sezioni del sito di archivio, collocate e 
debitamente segnalate nell’ambito del portale “Amministrazione Trasparente”. 
L’attuazione della  trasparenza deve essere  in  ogni  caso contemperata  con l’interesse 
costituzionalmente  protetto  della  tutela  della  riservatezza  secondo  i  dettami  del 
Regolamento (UE) 2016/679 (di  seguito RGPD) recepito nel nostro ordinamento con il 
d.lgs.  101/2018  che  ha  adeguato  appunto  il  Codice  in  materia  di  protezione  dei  dati  
personali (il d.lgs. 196/2003) alle disposizioni del suddetto Regolamento (UE) 2016/679.
Pertanto, occorre che le pubbliche amministrazioni, prima di mettere a disposizione sui 
propri siti web istituzionali dati e documenti (in forma integrale o per estratto, ivi compresi  
gli allegati) contenenti dati personali, verifichino che la disciplina in materia di trasparenza 
contenuta nel d.lgs. n. 33/2013 o in altre normative, anche di settore, preveda l’obbligo di  
pubblicazione.

L’attività  di  pubblicazione  dei  dati  sui  siti  web  per  finalità  di  trasparenza,  anche  se 
effettuata in presenza di idoneo presupposto normativo, deve avvenire nel rispetto di tutti i  
principi  applicabili  al  trattamento dei  dati  personali  contenuti  all’art.  5 del Regolamento 
(UE) 2016/679.

Il processo di attuazione della trasparenza: i soggetti coinvolti.
L’Amministrazione Comunale riconosce nella “Trasparenza” un importante strumento per 
responsabilizzare  il  personale  e,  di  conseguenza,  per  contrastare  la  corruzione 
amministrativa. 
Con proprio Decreto prot. n. 5545 del 19/04/2021, il Sindaco pro tempore ha nominato 
Responsabile  della  Trasparenza  dell’Ente  l’AVV.  CARMELA  PUZZO  –  Segretario 
Generale, iscritto all’Albo Nazionale dei Segretari  Comunali  e Provinciali  della Regione 
Veneto.  Il  medesimo Segretario  Generale ricopre anche il  ruolo di  Responsabile  della 
prevenzione della corruzione, in forza dello stesso Decreto del Sindaco. 
Al processo di formazione ed attuazione del Programma triennale per la trasparenza e 
l’integrità concorrono: 
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A) il Segretario Comunale/Responsabile della Trasparenza; 
B) i  Responsabili di Settore i quali, per quanto di rispettiva competenza, svolgono 
anche il  ruolo  di  “Referenti  per  la  Trasparenza” e addetti  alla  pubblicazione sul 
portale  “Amministrazione Trasparente” del sito istituzionale del Comune. 
Il Segretario Comunale/Responsabile della Trasparenza: 
a) provvede alla redazione ed all'aggiornamento della parte della Sezione Anticorruzione e 
Trasparenza del PIAO dedicato alla Trasparenza; 
b) svolge stabilmente un'attività di controllo sull'adempimento da parte dei Responsabili di 
Area  degli  obblighi  di  pubblicazione  previsti  dalla  normativa  vigente,  assicurando  la 
completezza,  la  chiarezza  e  l'aggiornamento  delle  informazioni  pubblicate,  nonché 
segnalando all'organo di indirizzo politico, al Nucleo di Valutazione, all'Autorità Nazionale 
Anticorruzione i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione; 
c) controlla e assicura la regolare attuazione dell'accesso civico. 

I Responsabili di Settore, per quanto di rispettiva competenza: 
a) adempiono agli obblighi di pubblicazione, di cui al D.Lgs. 33/2013 e ss.mm.ii.; 
b) garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del 
rispetto dei termini stabiliti dalla legge; 
c)  garantiscono l'integrità, il costante aggiornamento, la completezza, la tempestività, la 
semplicità di consultazione, la comprensibilità, l'omogeneità, la facile accessibilità, nonché 
la conformità ai documenti originali in possesso dell'amministrazione, l'indicazione della 
loro provenienza e la riutilizzabilità delle informazioni pubblicate. 

Ogni  Responsabile  di  Settore,  per  quanto  di  propria  competenza,  anche  al  fine  di 
supportare il Responsabile della Trasparenza nell’esercizio dei poteri di controllo circa il  
corretto adempimento degli obblighi previsti dalla normativa vigente è, dunque, tenuto a 
curare che gli atti e le informazioni, oggetto di pubblicazione obbligatoria, siano pubblicati: 

 in forma chiara e semplice, tali da essere facilmente comprensibili al soggetto che 
ne prende visione; 

 completi nel loro contenuto, e degli allegati costituenti parte integrante e sostanziale 
dell’atto; 

 con  l’indicazione  della  loro  provenienza,  e  previa  attestazione  di  conformità 
all’originale in possesso dell’amministrazione; 

 tempestivamente e comunque non oltre il termine previsto, di volta in volta, dalla 
legge; 

 per un periodo di cinque anni,  decorrenti  dal 1° gennaio dell’anno successivo a 
quello da cui decorre l’obbligo di pubblicazione. Gli atti che producono i loro effetti  
oltre i cinque anni, andranno comunque pubblicati fino alla data di efficacia. Allo 
scadere  del  termine  sono  comunque  conservati  e  resi  disponibili  all’interno  di 
apposite sezioni di archivio; 

 in formato di tipo aperto, ai sensi dell’articolo 68 del Codice dell’Amministrazione 
Digitale,  di  cui  al  D.lgs.  n.  82/2005  e  saranno  riutilizzabili  ai  sensi  del  D.lgs. 
n.196/2003,  senza  ulteriori  restrizioni  diverse  dall’obbligo  di  citare  la  fonte  e  di 
rispettarne l’integrità. 
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Ogni  Responsabile  di  Settore, in  relazione  al  proprio  ufficio,  anche  tramite  proprio 
personale  provvederà tempestivamente alla pubblicazione sulla sezione “Amministrazione 
Trasparente” del sito Web del Comune.
Sarà  cura  del  Responsabile  di  Settore,  in  quanto  Responsabile  della  pubblicazione 
dell’atto,  specificare  (se  del  caso  confrontandosi  con  il  Segretario  Generale)  la 
sottosezione 1 o eventuale sottosezione 2 della Sezione Amministrazione Trasparente in 
cui l’atto di propria competenza dovrà essere pubblicato. 
I  Responsabili  di  Settore,  ciascuno per il  proprio ambito di  competenza, sono tenuti  a  
vigilare sulla regolare, tempestiva e completa pubblicazione dei dati, delle informazioni e 
dei documenti.
In casi di dubbio circa la competenza a provvedere alla pubblicazione di una determinata  
categoria di dato informativo o atto, l’individuazione del Responsabile competente sarà 
decisa  dal  Segretario  Generale  in  qualità  di  Responsabile  per  la  Trasparenza 
dell’Amministrazione. 
Il  Segretario Generale, in qualità di  Responsabile per la Trasparenza, può organizzare 
incontri  con tutti  i  Responsabili  di  Settore e/o i  dipendenti  interessati  per effettuare un 
monitoraggio sugli  adempimenti  in  essere e rilevare eventuali  criticità  interpretative od 
operative relative agli stessi. 
I Responsabili di Settore pro tempore - oltre ad essere Responsabili della trasmissione dei 
dati,  informazioni  e  documenti  da  pubblicare nei  termini  di  cui  ai  commi precedenti  –  
rivestono al contempo anche il ruolo di Referenti per la Trasparenza, in quanto soggetti 
tenuti a favorire ed attuare le azioni e le misure stabilite per il corretto adempimento degli  
obblighi di pubblicazione, di cui al D.lgs. n. 33/2013 e ss.mm.ii. 
Nell’esercizio di siffatto specifico ruolo, i Responsabili di Settore per quanto di rispettiva 
competenza: 

 garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini 
del rispetto dei termini stabiliti dalla legge; 

 garantiscono l'integrità, il costante aggiornamento, la completezza, la tempestività, 
la  semplicità  di  consultazione,  la  comprensibilità,  l'omogeneità,  la  facile 
accessibilità,  nonché  la  conformità  ai  documenti  originali  in  possesso 
dell'amministrazione,  l'indicazione della  loro  provenienza e  la  riutilizzabilità  delle 
informazioni pubblicate. 

L’attuazione della disciplina della trasparenza non si esaurisce con la pubblicazione on 
line dei dati, ma prevede anche altri strumenti per promuovere la cultura dell’integrità e 
favorire  lo  sviluppo  sociale,  tra  i  quali  rientra  il  coinvolgimento  degli  stakeholders 
intendendosi per tali i cittadini anche in forma associata, le associazioni sindacali e/o di 
categoria, i mass-media, gli ordini professionali e le imprese anche in forma associata. 
L’apporto  partecipativo  degli  stakeholders  si  inserisce  nell’ottica  del  miglioramento 
continuo dei servizi pubblici. 

Iniziative e strumenti di comunicazione della trasparenza.
In  particolare,  ai  fini  della  correttezza  e  della  trasparenza  dell’informazione,  tutti  i 
provvedimenti adottati dagli Uffici dell’amministrazione dovranno essere pubblicati a cura 
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del Responsabile di riferimento sul sito web dell’Ente all’interno della Sezione denominata 
“Amministrazione  Trasparente”,  impiegando  un  formato  aperto  di  pubblicazione  (ad 
esempio HTML o PDF/A). 
Il  principale  strumento  di  comunicazione  esterna  è  il  sito  web  istituzionale  dell’Ente: 
www.comune.lavagno.vr.it  nella  cui  home  page  è  stata  inserita  un’apposita  sezione 
denominata  “Amministrazione  Trasparente”  in  sostituzione  della  precedente  sezione 
denominata “Trasparenza, valutazione e merito”. 
L’Ente è dotato del seguente indirizzo di Posta Elettronica Certificata – PEC, parimenti 
indicato nella home-page del sito istituzionale: comune.lavagno.vr@pecveneto.it. 
Per  quanto  riguarda  le  modalità  di  comunicazione  interna,  le  possibili  fattispecie  di 
comunicazione tra le Strutture sono: 
-  le  Circolari  a  firma  del  Responsabile  della  Trasparenza,  aventi  valore  prescrittivo, 
utilizzate per assicurare l’autentica interpretazione di norme di legge o di regolamento in  
materia di trasparenza nonché per diramare istruzioni operative agli Uffici; 
-  le  Comunicazioni  di  servizio,  utilizzate  dal  Responsabile  della  Trasparenza  per 
sollecitare la puntuale osservanza degli obblighi di pubblicazione; 
-  le  Note  informative,  utilizzate  dai  Responsabili  di  Settore  per  la  trasmissione 
generalizzata di informazioni. 
Le  attività  di  promozione  e  di  diffusione  dei  contenuti  della Sezione  Anticorruzione  e 
Trasparenza del PIAO sono volte a favorire l’effettiva conoscenza e utilizzazione dei dati 
che le amministrazioni pubblicano e la partecipazione degli  stakeholder interni ed esterni 
alle iniziative per la trasparenza. 
Il Responsabile della trasparenza supporta i titolari di Incarichi di Elevata Qualificazione ed 
i dipendenti in ordine alcuni dubbi dagli stessi sollevati in ordine all’esatta collocazione dei  
dati, delle informazioni e dei provvedimenti in una delle Sotto-sezioni di 1° e 2° livello della 
Sezione “Amministrazione Trasparente”, esistente sul sito istituzionale dell’Ente. 
Al fine di garantire un adeguato livello di trasparenza, nonché la legalità e lo sviluppo della  
cultura  dell’integrità,  l’Amministrazione  Comunale  si  riserva  di  organizzare  specifiche 
attività formative (c.d. giornate della trasparenza). 

Pubblicazione ed aggiornamento dei dati,  delle informazioni e dei documenti e le 
sanzioni in caso di mancata pubblicazione.

I Responsabili di Settore sono responsabili della pubblicazione e dell’aggiornamento dei 
dati  di  competenza  del  relativo  ufficio.  A  tal  fine,  i  medesimi  si  coordinano  con  il 
Responsabile  della  Trasparenza  che nei  loro  confronti  gode di  poteri  di  direttiva  e  di  
impulso. 
Secondo le direttive dell’A.N.AC. i dati devono essere: 
a) “aggiornati”,  nel senso che per ogni dato, l’amministrazione deve indicare la data di 
pubblicazione e di aggiornamento, il periodo di tempo a cui si riferisce; 
b) “tempestivi”, nel senso che la pubblicazione dei dati deve avvenire in tempi tali affinchè 
gli stessi possano essere utilmente fruiti dall’utenza (es. i bandi di concorso dalla data di 
origine/redazione degli stessi, ecc.); 
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c)  pubblicati  in  formato  aperto,  in  coerenza  con  le  “Linee  guida  dei  siti  web”, 
preferibilmente in più formati aperti (ad es. XML o ODF o PDF, etc.). 
Gli obblighi di pubblicazione di cui al citato D.lgs. n. 33 del 2013 e ss.mm.ii. sono rafforzati  
da un articolato sistema sanzionatorio che riguarda le persone fisiche inadempienti, gli enti  
e  gli  organismi  destinatari  e,  in  taluni  casi,  colpisce  l’atto  da  pubblicare  stabilendone 
l’inefficacia. 
Quanto ai  Referenti  della Trasparenza, l'inadempimento degli  obblighi  di  pubblicazione 
previsti dalla normativa vigente costituisce: 
a) elemento di valutazione della responsabilità dirigenziale; 
b) eventuale causa di responsabilità per danno all'immagine dell'amministrazione; 
c) è, comunque, valutato ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato e del 
trattamento accessorio collegato alla performance individuale dei dipendenti. 

Misure organizzative volte ad assicurare la regolarità  e la  tempestività  dei  flussi 
informativi.
A seguito dell’attività di controllo, il Responsabile della Trasparenza - in caso di ritardata o 
mancata pubblicazione di un dato soggetto al relativo obbligo - segnalerà la mancanza al  
Responsabile di  Settore, interessato alla produzione del dato mancante, il  quale dovrà 
provvedere alla pubblicazione tempestivamente e, comunque, entro il termine massimo di 
3 (tre) giorni.
L’attività di controllo sull'adempimento da parte dei Responsabili di Area degli obblighi di 
pubblicazione  previsti  dalla  normativa  vigente  sarà  svolta  dal  Responsabile  per  la 
prevenzione della corruzione e per la Trasparenza. 
Al fine di supportare il R.P.C.T. nell’esercizio della sua attività di controllo, i Responsabili di  
Settore sono tenuti a predisporre apposite segnalazioni in caso di riscontrato mancato o 
ritardato adempimento da parte dell’addetto alla pubblicazione web o del suo sostituto. 
L’attività di controllo di cui al comma 1 del presente articolo verrà attuata: 

 attraverso appositi controlli a campione periodici, a verifica dell'aggiornamento delle 
informazioni pubblicate; 

 attraverso il monitoraggio effettuato in merito al diritto di accesso civico sulla base 
delle segnalazioni pervenute, 

 nell’ambito dei controlli di regolarità amministrativa. 
 Per  ogni  documento  e/o  informazione  pubblicata  -  oggetto  di  controllo  -  verrà 

verificata: 
 la qualità; 
 l'integrità; 
 il costante aggiornamento; 
 la completezza; 
 la tempestività; 
 la semplicità di consultazione; 
 la comprensibilità; 
 l'omogeneità; 
 la facile accessibilità; 
 la conformità ai documenti originali in possesso dell'amministrazione; 
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 la presenza dell'indicazione della loro provenienza e la riutilizzabilità. 
Accanto  al  Segretario  Generale/Responsabile  della  Trasparenza,  la  normativa  vigente 
assegna un ruolo importante in tema di attuazione degli obblighi sulla trasparenza anche 
all’OIV/Nucleo di Valutazione. Il  Nucleo di Valutazione utilizzerà le informazioni e i dati  
relativi all'attuazione degli obblighi di trasparenza ai fini della misurazione e valutazione 
delle  performances organizzative ed individuali  dei  Responsabili  della trasmissione dei 
dati/documenti/informazioni. Il Segretario Generale/Responsabile della Trasparenza, sulla 
scorta delle attestazioni della trasparenza prodotte dal nucleo di valutazione, avrà cura di 
fare aggiornare il  quadro degli obblighi di  pubblicazione sul sito istituzionale nonché di  
specificare alcuni aspetti dirimenti relativi alla qualità dei dati pubblicati, interfacciandosi 
all’uopo anche con la Ditta incaricata della gestione del sito istituzionale stesso. 
L’attestazione  sull’assolvimento  degli  obblighi  di  pubblicazione  da  parte  del  Nucleo  di  
valutazione dovrà essere completata e pubblicata in formato elettronico entro e non oltre i  
termini all’uopo indicati dall’A.N.AC.. 
L’oggetto  dell’attestazione sarà riferito non solo all’avvenuta pubblicazione dei  dati  ma 
anche alla qualità degli stessi in termini di completezza, aggiornamento e apertura. 
Un utile strumento on-line aperto a tutti, che fornisce funzionalità di verifica e monitoraggio 
della  trasparenza  dei  siti  web  istituzionali  è  la  bussola  della  trasparenza 
(www.magellanopa.it/bussola). Si tratta uno strumento in linea con l’open government che 
mira  a  rafforzare  la  trasparenza  delle  amministrazioni  nonché  la  collaborazione  e 
partecipazione del cittadino al processo di trasparenza e
tenta di accompagnare le amministrazioni in un processo di ottimizzazione della qualità 
delle informazioni on-line e dei servizi digitali. 

Misure  per  assicurare  l’efficacia  dell’istituto  dell’accesso  civico  e  dell’accesso 
civico generalizzato.

Il Comune di Lavagno si è già dotato di apposito Regolamento che disciplina gli istituti  
dell’Accesso Civico e dell’Accesso civico generalizzato.  Il  Regolamento in questione è 
stato approvato con Deliberazione di giunta comunale n. 16 del 16/03/2017, esecutiva ai  
sensi di legge. 

Indicazione dei dati ulteriori, in formato tabellare, che l’amministrazione si impegna 
a pubblicare.
La  più  recente  accezione  della  trasparenza  quale  “accessibilità  totale”  implica  che  le 
amministrazioni si impegnino, nell’esercizio della propria discrezionalità ed autonomia, a 
pubblicare sui propri siti istituzionali dati  “ulteriori”  oltre a quelli espressamente indicati e 
richiesti da specifiche norme di legge. 
Questa  amministrazione,  in  ragione delle  proprie  caratteristiche strutturali  e  funzionali, 
tenendo conto delle informazioni che potranno essere raccolte dai dipendenti preposti al  
front office, delle richieste di conoscenza che potranno essere fatte pervenire dai portatori 
di interesse, dell’attenta analisi delle richieste di accesso agli atti, ai sensi della Legge n. 
241/1990, che potranno pervenire, si riserva di pubblicare nella Sezione “Amministrazione 

20



trasparente”  del sito informatico istituzionale nella sotto Sezione  “Altri Contenuti”,  anche 
dati ulteriori di cui, di volta in volta, sarà ritenuta utile la pubblicazione. 
La pubblicazione dei dati ulteriori deve essere effettuata nel rispetto dell’art. 4, comma 3,  
del D.lgs. n. 33/2013, in virtù del quale “le pubbliche amministrazioni possono disporre la 
pubblicazione nel proprio sito istituzionale di dati, informazioni e documenti che non hanno 
l’obbligo di pubblicare ai sensi del presente decreto o sulla base di specifica previsione di  
legge o  regolamento,  fermi  restando i  limiti  e  le  condizioni  espressamente  previsti  da 
disposizioni di legge, procedendo dalla anonimizzazione dei dati personali eventualmente 
presenti”. 

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI TRASPARENZA RELATIVE AL PNRR

In materia di contratti pubblici in un’ottica di semplificazione si rinvia ai contenuti del PNA 
2022 e segnatamente alla parte “Trasparenza in materia di contratti pubblici”.
In questa sede ci si limita a chiarire che il citato PNA fornisce utili indicazioni in merito:
1. A quali obblighi di trasparenza sono sottoposti i contratti pubblici.
2. Accesso civico generalizzato ai dati sui contratti pubblici.
3. La trasparenza degli interventi finanziati con i fondi del PNRR.
Con specifico riferimento a quest’ultimo aspetto in questa sede appare utile sottolineare 
che  il  Comune  di  Lavagno  essendo  titolare  di  interventi  PNRR  deve  individuare 
all’interno del proprio sito web una sezione, denominata “Attuazione Misure PNRR”, 
articolata secondo le misure di competenza dell’amministrazione, ad ognuna delle quali  
riservare  una  specifica  sottosezione  con  indicazione  della  missione,  componente  di 
riferimento e investimento.
Inoltre deve pubblicare nella sezione “Attuazione Misure PNRR”, per ognuna delle sotto-
sezioni,  gli  atti  legislativi  adottati  e gli  atti  amministrativi  emanati  per l’attuazione della  
misura di riferimento, specificando, per ogni atto riportato: 
a)  la  tipologia  (legge,  decreto  legislativo,  decreto-legge,  decreto  ministeriale,  decreto 
interministeriale, avviso, ecc.);
 b)  il  numero e la data di  emissione o di  adozione dell’atto,  con il  link ipertestuale al  
documento;
c) la data di pubblicazione;
d) la data di entrata in vigore;
e) l’oggetto;
f) la eventuale documentazione approvata (programma, piano, regolamento, …) con il link 
ipertestuale al documento;
g) le eventuali note informative.

Deve aggiornare tempestivamente le informazioni fornite in ciascuna sottosezione.
Com’è  noto  i  progetti  di  investimento  del  PNRR  sono  suddivisi  in  16  componenti,  
raggruppate  a  loro  volta  in  6  missioni:  1)  Digitalizzazione,  innovazione,  competitività, 
cultura e turismo; 2) Rivoluzione verde e transizione ecologica; 3) Infrastrutture per una 
mobilità sostenibile; 4) Istruzione e ricerca; 5) Inclusione e coesione; 6) Salute.
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Il  Comune di  Lavagno risulta  assegnatario  dei  fondi  relativi  alla  missione 1, 2   e alla 
missione 4 del PNRR.

MISURE PER LA TUTELA DEL DIPENDENTE CHE EFFETTUA SEGNALAZIONI  DI 
ILLECITO (WHISTLEBLOWER)

Il  Comune di Lavagno a tal fine  ha proceduto  a dedicare uno spazio sul proprio sito 
istituzionale sul  quale verranno indicate le  modalità  con le  quali  il  whistleblower potrà 
effettuare le segnalazioni di illecito avvalendosi delle  seguenti garanzie:

a) la tutela dell'anonimato;

b) il divieto di discriminazione;

c) la previsione che la denuncia sia sottratta al diritto di accesso.

Il link di accesso è il seguente: https://comunedilavagno.whistleblowing.it/#/ 

IL DIVIETO DI “PANTOUFLAGE”
L’art. 1, co. 42, lett. l), della l. 190/2012 ha inserito all’art. 53 del d.lgs. 165/2001 il co. 16-
ter che dispone il  divieto per i  dipendenti che, negli  ultimi tre anni di servizio, abbiano 
esercitato  poteri  autoritativi  o  negoziali  per  conto  delle  pubbliche  amministrazioni,  di  
svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di lavoro, attività lavorativa o 
professionale presso i  soggetti  privati  destinatari  dell’attività dell’amministrazione svolta 
attraverso i medesimi poteri. 
La  norma  prevede,  inoltre,  in  caso  di  violazione  del  divieto,  specifiche  conseguenze 
sanzionatorie che svolgono effetto nei confronti sia dell’atto sia dei soggetti. 
I contratti di lavoro conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del divieto sono nulli e i  
soggetti privati che hanno concluso contratti o conferito incarichi in violazione del divieto  
non possono contrattare con la pubblica amministrazione per i successivi tre anni e hanno 
l’obbligo di restituire compensi eventualmente percepiti.
Il comune di Lavagno in ossequio al PNA 2022 adotta le seguenti misure per garantire 
l’attuazione della disposizione sul pantouflage:

 inserimento di apposite clausole negli atti di assunzione del personale, sia di livello 
dirigenziale  che  non  dirigenziale,  che  prevedono  specificamente  il  divieto  di 
pantouflage; 

 previsione  di  una  dichiarazione  da  sottoscrivere  entro  un  determinato  termine 
ritenuto  idoneo  dall’amministrazione  (ad  esempio  nei  tre  anni  precedenti  alla 
cessazione dal servizio o dall’incarico), con cui il dipendente si impegna al rispetto  
del divieto di pantouflage, allo scopo di evitare eventuali contestazioni in ordine alla  
conoscibilità della norma;

 previsione della misura di comunicazione obbligatoria, nei tre anni successivi alla 
cessazione  del  rapporto,  dell’eventuale  instaurazione  di  un  nuovo  rapporto  di 
lavoro.

  in caso di soggetti esterni con i quali l’amministrazione stabilisce un rapporto di 
lavoro subordinato a tempo determinato o uno degli incarichi di cui all’art. 21 del 
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d.lgs. 39/2013 previsione di una dichiarazione da rendere una tantum o all’inizio 
dell’incarico, con cui l’interessato si impegna al rispetto del divieto di pantouflage;

 previsione  nei  bandi  di  gara  o  negli  atti  prodromici  agli  affidamenti  di  contratti  
pubblici  dell’obbligo  per  l’operatore  economico concorrente  di  dichiarare  di  non 
avere stipulato contratti di lavoro o comunque attribuito incarichi ad ex dipendenti  
pubblici in violazione del predetto divieto, per quanto di conoscenza, in conformità 
a quanto previsto nei bandi-tipo adottati dall’Autorità ai sensi dell’art. 71 del d.lgs.  
n. 50/2016;

 inserimento nei bandi di gara, nonché negli atti di autorizzazione e concessione di 
sovvenzioni,  contributi,  sussidi,  vantaggi  economici  di  qualunque  genere  a  enti 
privati, come pure nelle Convenzioni comunque stipulati dall’Amministrazione di un 
richiamo esplicito alle sanzioni cui incorrono i soggetti per i quali emerga il mancato 
rispetto dell’art. 53, co. 16-ter, del d.lgs. n. 165/2001; 

 inserimento di apposite clausole nel patto di integrità sottoscritto dai partecipanti  
alle gare, ai sensi dell’art. 1, co. 17, della l. n. 190/2012; 

 promozione  da  parte  del  RPCT  di  specifiche  attività  di  approfondimento, 
formazione e sensibilizzazione sul tema; 

 previsione  di  specifica  consulenza  e/o  supporto,  da  parte  del  RPCT  o  altro 
soggetto incaricato dall’amministrazione, agli ex dipendenti che prima di assumere 
un  nuovo  incarico  richiedano  assistenza  per  valutare  l’eventuale  violazione  del 
divieto; 

 previsione di specifici percorsi formativi in materia di pantouflage per i dipendenti in 
servizio o per i soggetti esterni nel corso dell’espletamento dell’incarico; 

 attivazione di verifiche da parte del RPCT secondo il modello operativo (cfr. infra § 
3.2.).

Il RPCT non appena venga a conoscenza della violazione del divieto di pantouflage da 
parte di  un ex dipendente, segnalerà detta violazione ai vertici  dell’amministrazione ed 
eventualmente  anche  al  soggetto  privato  presso  cui  è  stato  assunto  l’ex  dipendente 
pubblico. 
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